
Prevenire e difendersi dalla
violenza digitale di genere
La dimensione digitale della violenza di genere riguarda una
vasta  gamma  di  atti  commessi  online  o  tramite  strumenti
tecnologici che sono parte del dramma della violenza che donne
e ragazze subiscono anche tra le mura di casa. Un fenomeno
così vasto che non esiste una definizione che ne copra le
diverse sfumature. Da un lato la rete sembra in grado di
offrire grandi opportunità alle persone, che potenzialmente
riducono il divario di genere. Dall’altro la violenza in rete
gode di nuove possibilità, all’interno delle quali crescono
diseguaglianze  e  soprusi.  Queste  alcune  delle  riflessioni
emerse  dai  tanti  relatori  intervenuti  oggi  in  Consiglio
regionale al convegno “Prevenire e difendersi dalla violenza
digitale di genere”, organizzato dal Comitato diritti umani e
civili e dalla Consulta femminile.

Nel corso della propria vita, secondo l’Istituto nazionale di
statistica,   il  6,8%  delle  donne  ha  avuto  proposte
inappropriate o commenti osceni o maligni sul proprio conto
attraverso i social network e all’1,5% è capitato che qualcuno
si  sia  sostituito  per  inviare  messaggi  imbarazzanti  o
minacciosi  o  offensivi  verso  altre  persone.  La  diffusione
delle  molestie  che  avvengono  per  mezzo  della  rete  è  in
aumento, coerentemente con il maggiore uso dei social network
negli anni più recenti. Più del 44% delle molestie sui social
si è ripetuto più volte nel caso di vittime donne.

Su 42.143 post e tweet analizzati da Amnesty International,
nel  rapporto  “Il  barometro  dell’odio  2020  –Sessismo  da
tastiera”,  più di 1 su 10 (14%) è offensivo, discriminatorio
o hate speech. Guardando ai soli casi di hate speech, se ne
trovano quasi 1 su 100 (0,7%). Il 25,6% dei commenti offensivi
e discriminatori riguarda in particolare il tema donne e i
diritti di genere; il 23,2% sono messaggi sessisti. Secondo un
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rapporto pubblicato da Women’s Aid, il 45% delle vittime di
violenza  domestica  ha  subito  una  qualche  forma  di  abuso
online,  mentre  il  48%  è  stato  oggetto  di  molestie  o
abusi online dopo la fine di una relazione. Nel 2019 è stato
rilevato un aumento mondiale del 67% annuo dell’utilizzo di
programmi  di  monitoraggio  su  dispositivi  mobili.  I  paesi
europei più colpiti sono Germania, Italia e Francia.

 

Interventi:

“Come  Consiglio  regionale  –   ha  esordito  in  aula  il
presidente  Stefano  Allasia   –  non  intendiamo  sottrarci
all’impegno a cui ci richiamano gli esperti del Consiglio
d’Europa. Il rapido sviluppo delle tecnologie ha moltiplicato
le occasioni di violenza contro donne e ragazze, esponendole a
maggiori rischi di abuso.Quattro sono i pilastri su cui il
Consiglio d’Europa, attraverso la Convenzione di Istanbul, ci
invita  ad  intraprendere  azioni  concrete:  prevenzione,
protezione,  azione  penale  e  politiche  coordinate.  Alle
istituzioni  come  il  Consiglio  regionale  il  compito  di
continuare con convinzione il lavoro fondamentale che da tempo
stiamo  portando  avanti  con  gli  istituti  scolastici  e  le
giovani  generazioni,  anche  con  l’aiuto  delle  famiglie:
alfabetizzazione digitale e della sicurezza online a tutti i
livelli di istruzione; uso consapevole dei social network;
educazione di genere e lotta al sessismo”.

Per Sara Zambaia, vice presidente del Comitato diritti umani e
civili della Regione Piemonte  “ciò che emerge e colpisce  è
la vasta tipologia di violenze. Oggi la violenza psicologica è
riconosciuta al pari della violenza fisicia ma più difficile
da dimostrare e far recepire. Dobbiamo contribuire a creare
coscienza, partendo proprio dai più giovani. La Propensione al
digitale e alla rete va controllata e monitorata  affinchè non
sfoci in cyberviolenza.



Giampiero Leo, vice presidente del Comitato diritti umani e
civili  della  Regione  Piemonte   riprendendo  una  famosa
citazione di un film ha dichiarato: ” da grandi poteri nascono
grandi responsabilità”. Purtroppo non è sempre così. Internet,
il digitale danno alle persone “cattive” un potere enorme di
offendere, colpire, ferire senza neanche correre il rischio di
“metterci la faccia”. Dunque è giusto intelligente e opportuno
organizzare  un  convegno  come  questo,  per  affrontare  il
problema, nonché le possibili soluzioni, da ogni punto di
vista.

Secondo  Ornella  Toselli,  presidente  Consulta  femminile
regionale “anche il legislatore deve rincorrere le repentine
evoluzioni del digitale. I reati aumentano e si diversificano
a  seconda  delle  piattaforme.  Prezioso  in  questo  senso  il
contributo  delle  forze  dell’ordine  e  del  mondo
dell’associazionismo”.

Fabiola  Silvestri,  dirigente  Polizia  Postale  e  delle
Comunicazioni  di  Piemonte  e  Valle  d’Aosta-  “La  presenza
continua e permanente degli strumenti digitali nella nostra
vita, rende alcuni fenomeni criminali, più  insidiosi e di
maggiore lesività esponendo le vittime a rischi occulti che
possono trasformarsi in lesioni gravi della sfera giuridica e
personale  delle  vittime.  Basti  pensare  all’enorme  portata
lesiva del revenge porn o peggio di aggressioni protese nel
tempo come il cyber stalking. Esiste una sofferenza per così
dire  sommersa  fatta  di  paure,  ansia,  apprensione  per  la
propria reputazione, timore per la propria incolumità o ancora
violazione dell’intimità. “

Barbara De Toma, Dirigente Divisione anticrimine Polizia di
Stato  –  segnala  che  sono  tre  i  tipi  di  ammonimento  del
Questore. Quasi sconosciuto quello per cyberbullismo, anche se
introdotto  nel  2017  (Questura  Torino  solo  7  da  allora),
servirebbe  maggior  conoscenza  tra  i  giovani  anche  con
contributo della scuola. L’ammonimento per stalking introdotto
nel 2009, insieme al delitto per stalking richiede necessaria



istanza della persona offesa, quindi è meno diffuso di quello
per violenza domestica, introdotto dal 2013 e che può essere
adottato d’ufficio. Nel 2022, la Questura di Torino ha accolto
 42 ammonimenti per stalking nei confronti di 31 uomini e 11
donne. Recidiva per i casi di stalking (9 per cento), 6 per la
violenza domestica”.

Secondo Manuela Monti, Centro studi di informatica giuridica
(CSIG),  Ivrea,  “l’odio  in  rete  colpisce  spesso  donne  che
ricoprono posizioni di potere, discorso aggressivo amplificato
da canali comunicazione. Ansia nelle vittime nasce anceh dal
fatto che gli autori di hate speech sono spesso nascosti”.

Per Elena Ferrara, Comitato regionale Diritti Umani e Civili
“I ragazzi dicono che il cyberbullismo è una delle forme più
gravi della violenza in rete. Nel 2018 l’Istituto di Sanità ha
rilevato che la maggior parte dei ragazzi pensa che i compagni
di classe siano gentili e disponibili, ma le ragazze sono
quelle che sentono meno questo ambiente favorevole. Ci sono
però  dei  campanelli  di  allarme,  perché  c’è  una  fascia
consistente che non la pensa così. Secondo la piattaforma
Elisa  l’8%  degli  intervistati  ha  subito  episodi  di
cyberbullismo  e  sono  soprattutto  le  ragazze  a  sentirsi
più  minacciate.  Le  prevaricazioni  viaggiano  soprattutto  in
rete, con una crescita nel periodo postpandemico nelle scuole
secondarie di secondo grado e nelle agenzie formative.
I dati ci dicono che il referente cyberbullismo previsto dalla
legge 71/2017 è poco conosciuto, così come la legge stessa.

Pierangela Peila Castellani, Direttivo Telefono Rosa Piemonte,
La violenza digitale annienta ogni tipo di relazione, colpisce
la  donna  nella  sua  stessa  modalità  di  essere  persona.
L’anonimato,  in  una  prima  fase,  destruttura  la  donna  che
però oggi sta trovando degli strumenti per reagire in una
seconda fase. I sentimenti maggiori che sono emersi durante i
confronti sono la paura e l’angoscia, la relazione diventa
pubblica e la persona con cui si sono condivisi dei sentimenti
diventa un nemico. La donna prova un senso di vergogna e di



colpa per questo tipo di violenza che mette in pubblico fatti
personali,  a  cui  si  uniscono  sfiducia  e  senso  di
impotenza. È possibile uscire dal trauma quando emerge il
desiderio di reagire e di chiedere aiuto all’autorità pubblica
e ai centri specializzati come il nostro”.

Per Giovanna Perino, Istituto ricerche economico sociali del
Piemonte (IRES) “L’indice sull’uguaglianza di genere assegnato
all’Italia nel 2021, pari a 63,8 su 100, ci colloca al 14mo
posto tra i 27 Stati UE con 4,2 punti sotto la media. Quello
della violenza contro le donne è un fenomeno di difficile
misurazione  perché  in  larga  parte  sommerso,  ma  dagli
approfondimenti  effettuati  su  diverse  fonti  informative  è
possibile delinearne le caratteristiche in vari contesti, tra
cui quello digitale, di cui si rilevano minacce e al contempo
opportunità per la prevenzione e il contrasto. Fondamentale, a
questo  riguardo,  per  acquisire  gli  elementi  utili  alla
definizione  di  politiche  mirate,  sono  le  attività  di
rilevazione, analisi, monitoraggio e valutazione dei dati, con
una metodologia comune a livello europeo”.

 


